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I dati sul cyberbullismo 

Dai dati diffusi nel 2019, e relativi al 2018, i reati più frequenti, 

consumati attraverso le modalità del cyberbullismo, sono stati: 

*diffamazione aggravata (109), 

*minacce e molestie (122), 

*sostituzioni di persona (60), 

*estorsioni sessuali (43), 

*diffusione di materiale pedopornografico legate al 

fenomeno del sexting (28 casi denunciati nei primi cinque 

mesi del 2019, 40 in tutto il 2018). 



Come si manifesta 

 

* Nella maggioranza dei casi il cyberbullismo (anche 
quando gli atti assurgono a reato) si consuma 
attraverso la condivisione,                    sui social 
media, di video o fotografie offensivi.  

 

*Nei casi di sexting, che spesso si tramutano in 
estorsioni sessuali,  

a condividere video o fotografie intime in chat è 
proprio la vittima,    che in seguito finisce per essere 
minacciata proprio dall’ex. 



Il Ruolo della Scuola 

 

*La scuola è stata indicata, dalla legge n. 71, come l’entità 

preposta a formare i ragazzi anche in tema di educazione 

digitale e, in linea con le finalità preventive, espresse dalla 

legge, l’intervento dovrebbero avvenire prima che i fatti si 

evolvano in reati veri e propri, seppur gli eventi di cronaca (che 

spesso sfociano in casi giudiziari) dimostra che non sempre è 

possibile.  

 

*Va precisato che, pur se gli episodi si sono verificati al di fuori 

dalla scuola, tuttavia maturati all’interno della classe, possono 

sfociare in una responsabilità dell’istituto stesso (come 

sentenziato dal Tribunale di Roma, n. 6919 del 4 aprile 

2018). 
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I minori di età  

sottovalutano  

che la loro responsabilità, 

a diversi livelli,  

per fatti illeciti,  

non inizia a 18 anni 
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*L’età per cui si è considerati responsabili inizia molto prima: 

*secondo la legge italiana il minorenne che abbia compiuto i 

14 anni di età, se reputato in grado di intendere e di volere, è 

responsabile per le condotte aventi rilevanza penale, come 

quelle che possono manifestarsi nell’ambito del bullismo e del 

cyberbullismo (ad esempio, il reato di violenza privata).  

L’effetto, oltre all’eventuale condanna penale, è anche la 

sanzione a cui il minore può essere sottoposto (ad esempio, la 

permanenza in casa); 
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*anche chi ha un’età inferiore ai 14 anni, e commette fatti che 

integrano reato, soggiace alle misure di sicurezza, quali il 

collocamento in una casa di rieducazione o l’affidamento al 

servizio sociale minorile; 

*il minore che ha posto in essere atti di bullismo, 

cyberbullismo, oppure gli sia stata riscontrata qualche 

dipendenza da internet, può essere sottoposto a una terapia 

sanitaria, preordinata alla cura delle patologie legate 

dall’incapacità di gestire l’impiego della rete e degli strumenti 

tecnologici; 
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*la Legge n. 71 prevede che, fin quando non venga presentata 

querela o denuncia dalla vittima, il Questore possa convocare 

il responsabile della condotta illecita, purché abbia già 

compiuto a 14 anni, commessa nei confronti di altro 

minorenne, e ammonirlo oralmente, invitandolo a rispettare 

la legge. Il tutto, in presenza di un genitore o di chi ne faccia le 

veci, e gli effetti dell’ammonimento, in ogni caso, cessano con 

il compimento della maggiore età; 
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*il curriculum scolastico può essere segnato 
dalla circostanza di essere stati ritenuti 
responsabili di atti di bullismo:  
 

per il Tar di Napoli (Sezione IV, sentenza 6508 dell’8 
novembre 2018) è legittimo il 7 in condotta comminato 
all’alunna che aveva utilizzato parole offensive nella chat 
WhatsApp di classe, anche fuori dalle aule e degli orari 
della scuola, in quanto l’articolo 7 del Dpr 509/2009 
statuisce che la valutazione del comportamento degli 
alunni si valuta anche dal “rispetto dei diritti altrui e dalle 
regole che governano la convivenza civile in generale e la 
vita scolastica in particolare”. 
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A rispondere civilmente delle conseguenze degli atti posti in essere dagli 
studenti, sono due categorie di soggetti: 

1. I genitori, per inosservanza degli 
obblighi elencati all’art. 147 c.c. L’art. 
2048 c.c. pone una presunzione di 
responsabilità sui genitori, che può 
essere superata fornendo la prova di 
non aver potuto impedire l’evento.  

La condotta di bullismo può rendere necessario 
l’accertamento delle capacità educative e di controllo dei 
genitori, in quanto sugli stessi incombe l’obbligo di “vigilare 
sulla effettiva assimilazione dell’educazione impartita e dei 
valori trasmessi”; 

 



*

2. la scuola per omessa vigilanza per ciò 
che accade allo studente nel corso 
dell’orario scolastico, qualora il fatto 
risultasse prevedibile, ed evitabile, 
secondo l’ordinaria diligenza.  
 

Va inoltre evidenziato che con l’entrata in vigore della legge n. 71, 
risulta necessario attivare specifici percorsi formativi sulla tematica 
del cyberbullismo. Le linee guida del Miur del 27 ottobre 2017 
statuiscono che “Le misure di intervento immediato che i dirigenti 
scolastici sono chiamati a effettuare, qualora vengano a 
conoscenza di episodi di cyberbullismo, dovranno essere integrate 
e previste nei Regolamenti di Istituto e nei Patti di 
Corresponsabilità, al fine di meglio regolamentare l’insieme dei 
provvedimenti sia di natura disciplinare che di natura educativa e di 
prevenzione.  



*Sarà cura del Dirigente assicurare la massima informazione 

alle famiglie di tutte le attività e iniziative intraprese, anche 

attraverso una sezione dedicata sul sito web della scuola 

 

*Ai docenti referenti, così come ai dirigenti scolastici, non sono 

attribuite nuove responsabilità o ulteriori compiti, se non quelli 

di raccogliere e diffondere le buone pratiche educative, 

organizzative e azioni di monitoraggio, favorendo così 

l’elaborazione di un modello di policy d’istituto” 
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*l’insegnante di una scuola pubblica o paritaria è un pubblico 

ufficiale anche fuori dall’orario scolastico, 

 

*il collaboratore scolastico è un incaricato di un pubblico 

servizio, sul quale incombono precisi obblighi di vigilanza 
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*La conseguenza è che tali soggettività hanno      
l’obbligo di denunciare, alle autorità competenti, i fatti 
di cui siano venuti a conoscenza e che costituiscono 
“reati” procedibili d’ufficio (violenza privata, rapina, 
furto aggravato, estorsione, e via di seguito).  

*La mancata attivazione, da parte di questi soggetti, 
comporta la possibilità che nei loro confronti sia 
aperto un processo penale, che potrebbe sfociare 
nella condanna per il reato, rispettivamente, di: 

*“omessa denuncia di reato da parte del pubblico 
ufficiale”, 

*ovvero di “omessa denuncia di un incaricato di 
pubblico servizio”. 


